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Messaggio delle «Fari» il gruppo che sta terrorizzando la Francia 

«Possiamo colpire anche l'Italia» 
Minacce 
da 
Allarme 
a Roma 

Si chiede la liberazione di due terroristi 
arabi che hanno avuto contatti con le Br PARIGI — Due persone gravemente ferite, e nel tondo, il luogo della strage 

ROMA — I terroristi che 
stanno mettendo a ferro e a 
fuoco Parigi, ora minaccia
no direttamente l'Italia. Lo 
hanno fatto ieri, alle 15,50, 
con una telefonata all'Uffi
cio di Beirut-Ovest dell'a
genzia «Ansa». Un uomo, un 
arabo che ha detto di parlare 
a nome del «Comitato», ha 
letto 11 seguente comunicato: 
•Mettiamo In guardia 11 go
verno italiano dal prendere 
qualsiasi provvedimento 
contro George Abdullah (il 
presunto capo delle "Fari") 
detenuto In Francia e richie
sto dall'Italia. Chiediamo 
per l'ultima volta la sua libe
razione e quelle di Abdo Sar-
kis e Abdullah Mansour, de
tenuti nelle prigioni imperia
liste italiane. Mettiamo in 
guardia il governo italiano, 
poiché ci è facile portare nel
le strade italiane quanto ac
cade in quelle di Parigi. Ab
biamo avvertito e perciò non 
avremo colpe». 

Il comunicato era stato 
immediatamente recapitato 
all'ambasciata Italiana di 
Beirut e subito trasmesso a 
Roma al ministero degli 
Esteri. Pochi minuti dopo 
erano stati informati i nostri 
«servizi», 11 capo del governo, 
il ministero dell'Interno e 
quello, della Difesa. Già da 
qualche giorno, comunque, 
In seguito all'ondata terrori
stica che sta colpendo la 
Francia, le nostre forze di po
lizia e 1 servizi di sicurezza, 
erano stati allertati. I con
trolli alle frontiere, agli aero
porti, porti e stazioni ferro
viarie, erano stati rafforzati 
anche perché nelle carceri 
italiane si trovano alcuni 
terroristi mediorientali ac
cusati di gravi reati. Tra que
sti, appunto, Abdo Sarkls e 
Abdullah Mansour, coinvolti 
in una serie di episodi di ter
rorismo mal definitivamen
te chiariti. Inoltre, c'è da te
nere presente che, proprio 
qualche giorno fa, la magi
stratura italiana ha chiesto 
alla Francia l'estradizione 
dello stesso George Abdullah 
che sarebbe coinvolto in al
tre delicatissime inchieste 
sul terrorismo mediorientale 
con risvolti a Roma, ma an
che a Genova (dirottamento 
deir«Achllle Lauro») e Peru
gia, dove sono ancora in cor
so le indagini sul giovane 
terrorista dirottatore del
l'aereo americano in Paki
stan. Le nuove terribili mi
nacce dei terroristi di Beirut 
si inseriscono, dunque, in un 
momento delicatissimo. Ma
gistratura e «servizi», per 
esempio, stanno ancora in
dagando sul presunto com
plotto Ubico per assassinare, 
nel .1982, 11 presidente Perti-
ni. E anche aperto, di nuovo, 
Io stesso caso «Achille Lauro» 
poiché li presidente del Co
mitato parlamentare di con
trollo sul servizi di sicurezza, 
Libero Gualtieri, ha già pre
sentato allo stesso Comitato 
una bozza di relazione sul di
rottamento della nave italia
na che sarà probabilmente 
discussa oggi. Nella bozza, si 
rivolgerebbero pesanti criti
che algovernoe al ministero 
degli Esteri che si «adopraro-
no per consentire la fuga di 
Abu Abbas ignorando deli
beratamente l'uccisione del 
cittadino americano Klin-

ghoffer». SI tratta di accuse 
gravissime che provoche
ranno sicuramente polemi
che e prese di posizione in un 
momento davvero difficile. 
La cosa che comunque 
preoccupa di più gli ambien
ti politici e parlamentari è la 
richiesta di estradizione alla-
Francia di George Abdullah,' 
11 leader delle «Fari» (Frazio
ni armate rivoluzionarle li
banese). E proprio per chie
dere la sua liberazione che 1 
terroristi stanno uccidendo e 
massacrando per le strade di 
Parigi. Che farà la Francia? 
Consegnerà il leader «Fari» 
all'Italia, liberandosi così del 
personaggio e trasferendo di 
colpo, in questo modo, una 
nuova ondata di terrore in 
Italia? Il ministro di Grazia e 
giustizia Virginio Rognoni, 
Paltro giorno, è stato ricevu
to dal presidente della Re-
Jmbblica. Secondo fonti bene 
nformate, sarebbe stato af

frontato anche il caso del 
terrorista detenuto In Fran
cia. Pare che i magistrati Ita
liani (il giudice istruttore di 
Roma, Rosario Priore) che 
hanno chiesto l'estradizione 
di George Abdullah, lo ab
biano fatto senza seguire le 
normali procedure previste 
In questo caso. Il che potreb
be ritardare, in Francia, l'e
same della richiesta italiana. 
Inoltre, come di prassi, tutto 
11 materiale a sostegno della 
richiesta di estradizione, do
vrà essere tradotto In france
se e Inviato a Parigi. SI pre
vede, dunque, che "eventua
le decisione francese non 
venga resa nota prima di 
quaranta giorni. Un periodo, 
dunque, abbastanza lungo 
per prendere ulteriori deci
sioni per garantire la sicu
rezza del Paese. Ieri, 11 mini
stro dell'Interno Scalfaro, 
quando è stato informato 
dell'accaduto, era impegna
to In una lunga intervista te
levisiva al Tg2. SI è fatto pe
rò sapere che saranno ulte
riormente rafforzate le mi
sure di sicurezza. Nell'inter
vista Scalfaro ha ripetuto 
l'invito alla collaborazione 
Internazionale e ha ripercor
so le proposte e i provvedi
menti italiani in materia di 
terrorismo. In particolare i 
servizi segreti sono stati ul
teriormente Impegnati nei 
contatti e nello scambio di 
informazioni con i servizi 
francesi, israeliani, greci, te
deschi e turchi. Nessuno, co
munque, si sente di prendere 
alla leggera il messaggio di 
minacce reso noto a Beirut 
poiché il dramma di Parigi è 
sotto gli occhi di tutti. D'al
tra parte, Abdo Sarkls e 
Abdullah Mansour, detenuti 
in Italia e uomini delle 
«Fari», non sono in carcere 
per vicende di poco conto e 
devono scontare lunghi anni 
di detenzione. Furono arre
stati nel 1984. Mansour v*>n-
ne catturato presso Trieste 
con sette chili e mezzo di 
esplosivo. Identico a quello 
usato dalle Brigate rosse, nel 
1980, per un attentato alla 
•Oto Melara». Abdo, Invece, 
venne catturato a Fiumici
no. «Fari» e Brigate rosse, co
me si ricorderà, avevano ri
vendicato insieme l'attenta
to a Roma contro l'america
no Leamon Hunt 

Wladimiro Settimelli 

Parigi, in un clima di guerra 
rispunta il veleno del razzismo 

Nostro servizio 
PARIGI — Nelle ore di tregua — e 
tra l'attentato di lunedì alla Prefet
tura di polizia e quello di ieri sera a 
Montparnasse ne erano trascorse 
più di cinquanta — si è sempre ten
tati di riprendere una vita «normale», 
di pensare al cinema, al teatro, a una 
uscita in provincia per tastare il pol
so di chi non vive le angosce parigi
ne. E forte, soprattutto, e la tentazio
ne di parlare d'altro: della disoccu
pazione per esemplo 

Allora, forte è la tentazione di par
lare d'altro: della disoccupazione, 
per esempio, che è di nuovo In au
mento (sfiora ormai 1*11% della po
polazione attiva) nonostante le pro
messe del governo Chlrac. Ma si può 
parlare d'altro quando, gli attentati 
continuano quando le prime pagine 
del quotidiani ricordano quelle del 
periodo bellico, quando le dichiara
zioni governative sono redatte nello 
stile del «bollettini di guerra», quan
do per la strada, nel bar, nel metro, 
nei ristoranti non si parla che di 
bombe e diffidenza e sospetto sem
brano essere diventati regole di vita 
di tutta una società? 

André Frossard, 11 cattolicissimo 
corsivista del Figaro, immaginava 
ieri che le varie sigle delle organizza
zioni arabe rivendicanti gli attentati 
potessero essere etichette false, de
stinate a coprire veri terroristi euro-
pel e perfino francesi. E aggiungeva: 

«Dico questo prima che l'esaspera
zione comprensibile del miei compa
trioti 11 spinga a commettere delle 
Ingiustizie». 

Ecco un buon francese che arriva 
ad augurarsi che gli assassini siano 
del compatrioti poiché avverte nel
l'aria 11 maturare di una isteria an-
tlaraba che in passato ha già prodot
to quelle che egli chiama pudica
mente «delle ingiustizie», ma che le 
cronache hanno fissato per sempre 
come perseguzionl e uccisioni di 
marca razzista. 

I duecentomila manifesti che da 
Ieri pomeriggio, nel commissariati, 
Municipi, stazioni, aeroporti, uffici 
postali di tutta la Francia, mostrano 
i volti di Robert e Maurice Ibrahim 
Abdallah — fratelli di quel Georges 
Ibrahim Abdallah di cui il Csppa 
chiede la liberazione —- e prometto
no una ricompensa di un milione di 
franchi (duecento milioni di lire) a 
chi darà «Informazioni atte a per
mettere l'arresto degli autori degli 
attentati», costituiscono già una di 
quelle ingiustizie di cui la Francia 
avrebbe potuto fare a meno. 

In primo luogo perché su questi 
due giovani libanesi, additati al pub
blico risentimento, non esiste alcuna 
prova di partecipazione agli attenta
ti se è vero che 11 manifesto stesso 
edito dal ministero dell'Interno, si 
preoccupa di precisare che essi sono 
ricercati soltanto «per testimoniare»; 

in secondo luogo, perché le due foto
grafie sono state immediatamente 
ripubblicate nelle prime pagine di 
tutti 1 quotidiani francesi (salvo 
l'Humanitè e Liberation) come se la 
caccia all'uomo fosse aperta con la 
benedizione della pubblica autorità; 
infine perché affiggere i volti di due 
arabi annunciando la taglia di un 
milione di franchi, vuol dire fare ap
pello proprio a quegli Istinti razzisti 
di cui parlava indirettamente Fros
sard nel suo pietoso e cristiano corsi
vo. 

Pubblicando o affiggendo questo 
manifesto 11 governo ha dovuto giu
stificarsi ricordando che nella Re
pubblica Federale Tedesca è pratica 
corrente mettere una taglia sulla te
sta del terroristi e che l'invito a for
nire informazioni al ministero del
l'Interno (tre linee telefoniche sono 
ormai a disposizione del pubblico vo
lenteroso) non costituisce delazione: 
ma ieri mattina numerosi commen
tatori hanno ricordato, tra le «cattive 
abitudini» dei francesi, quella di de
nunciare i propri vicini e amici, han
no ricordato che più di un migliaio di 
comunisti, gaulllsti ed ebrei furono 
arrestati e fucilati su delazione di un 
coinquilino durante l'occupazione 
tedesca e che la Gestapo si lamenta-
va per la troppa gente che faceva la 
fila per denunciare «In nome della 
Patria», un proprio concittadino. 

Parlare d'altro, per esemplo, del

l'Imminente stagione teatrale, ci sa
rebbe più gradito e più facile. Ma tre
dici persone di origine libanese, noti 
professionisti per la maggior parte, 
sono ancora in stato d'arresto e mi
nacciati d'espulsione soltanto per
ché libanesi. Molti altri, arrestati per 
lo stesso «peccato originale», erano 
stati messi dalla polizia davanti a 
questo tragico aut-aut: o collaborare 
e diventare «informatori» o far le va
ligie e tornare a casa. Lo ha rivelato 
Le Monde, due giorni fa, suscitando 
l'allarmata quanto inutile reazione 
della Lega per la difesa dei diritti 
dell'uomo. 

È vero che il più elementare dei 
diritti dell'uomo è quello di vivere, 
possibilmente libero e in pace, e che 
il terrorismo è una minaccia costan
te a questo diritto. Ma combattere 11 
terrorismo facendo di tutti 1 libanesi 
e di tutti gli arabi dei terroristi po
tenziali significa — come ricordava 
ieri Marc Ullman e come denuncia
no numerose associazioni antirazzi
ste — scivolare in un modo o nell'al
tro nel razzismo. In effetti molte del
le misure e decisioni adottate dal go
verno francese, indispensabili o no, 
sono prese purtroppo in uno spirito e 
secondo modalità che finiscono per 
stimolare reazioni di sospetto, di 
odio, di diffidenza semmpre confi
nanti col razzismo. 

Augusto Pancaldi 

Ricercati in Francia 
i fratelli di Abdallah 
compaiono in Libano 

TRIPOLI (Libano) — Ricercati In tutta la 
, Francia (le loro foto sono affisse su tutti i 
muri di Parigi, insieme ad un'offerta di ta
glia) i due fratelli di George Ibrahim Abdal
lah, il libanese in attesa di processo per terro
rismo nella capitale francese, sono comparsi 
ieri a Tripoli del Libano. 

I due, Maurice e Robert Abdllah, hanno 
tenuto una conferenza stampa per negare 
qualsiasi loro partecipazione agli attentati 
terroristici compiuti in questi giorni nella 
capitale francese. «Non abbiamo fatto nulla 
— hanno sostenuto — e ci costituiremo alle 
autorità giudiziarie francesi o libanesi, se 
contro di noi verrà mossa un'accusa forma
le». 

. Maurice Abdallah ha detto di essere stato 
'. In Francia l'ultima volta nel 1984, «non pote-
• vo pagarmi gli studi — ha quindi aggiunto — 

e sono ritornato in Libano». Anche il fratello 
. Robert sostiene di essere andato l'ultima voi-
' ta a Parigi oltre due anni fa. I due libanesi 

sono studenti di scienze sociali a Tripoli del 
Libano. 
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AlPEurofesta dell'Unità a Torino il dibattito analizza la complessa realtà del Medio Oriente 

Il terrorismo si batte sul terreno della democrazia 
Dalla nostra redazione 

TORINO — E" diverso da quello di genesi 
irredentistica che ha per teatro l'Irlanda o il 
Paese Basco e che l'Italia conobbe anni ad
dietro in Alto Adige. Diverso da quello di 
connotazione «ideologica» degli anni di 
piombo delle Br, di Ordine Nero e della Raf 
tedesca, o del francesi di Action Dirette. Di
verso nella matrice, negli obiettivi, nei modi 
di manifestarsi. Il terrorismo prevalente nel
la fase attuale affonda le sue radici soprat
tutto nel problemi Irrisolti e nel fanatismi 
religiosi del Medio Oriente, ma si sviluppa in 
dimensioni intemazionali. E' un'ondata che 
si estende a nuovi paesi, che Insanguina le 
capitali ricorrendo con spaventosa frequen
za alla strage. 

Il fenomeno è estremamente complesso, 
non è facile, e forse sarebbe sbagliato, come 
ha avvertito II presidente del senatori del Pei 
Ugo Pecchioll parlando all'.Eurofesta dell'U
nità», tentare di Individuare una direzione 
univoca, come se ci fosse un «grande vecchio» 

che tira le fila di tutte le organizzazioni ter
roristiche che operano nei vari Paesi: «Tutta
via, a differenza del passato, quando si pro
poneva di incidere su situazioni nazionali 
ben definite, il terrorismo di queste settima
ne vuole influire sugli equilibri internaziona
li in un momento particolarmente delicato». 

Cercare di capire le origini di questa terri
bile spirale, ricordare le responsabilità di 
quei governi occidentali che osteggiano una 
soluzione pacifica concordata in cui sia rico
nosciuto il diritto a una patria per tutti 1 po
poli dell'area mediorientale, non significa 
certo attenuare la condanna più netta del 
terrorismo. «Oltreché abbietto — ha affer
mato Pecchioll — il terrorismo non è neppu
re pagante, fa perdere chi lo usa». E il segre
tario del Partito della sinistra basca Mario 
Olnandia, Intervenendo a sua volta nel di
battito presieduto da Antonio Monticelli, ha 
definito cosi cause e responsabilità della vio
lenza eversiva: «Il terrorismo nasce spesso da 
società ingiuste, ma le trasforma In società 
ancora più Ingiuste». 

Problemi 
irrisolti 

e fanatismi 
religiosi 

Pecchioli: 
«Si tenta di 
influire sugli 

equilibri 
internazionali» 
Testimonianze 

di baschi 
e tedeschi 

Otto Schllly, deputato verde al Bundestag, 
che aveva prestato la sua attività di legale 
nel processo di Stammhelm contro-il gruppo 
Baader-Melnhof, ha inserito tra le molteplici 
forme In cui il fenomeno si esprime, quella 
del «terrorismo di Stato» e la stessa minaccia 
della guerra nucleare come •macroterrori
smo». Né si possono sottovalutare, ha ag
giunto, le radici sociali del terrorismo. Ma 
come combatterlo? Non certo abbandonan
dosi a tentazioni repressive indiscriminate, 
trasformando Io Stato In una sorta di Rambo 
onnipotente: «Non si può proteggere la de
mocrazia abolendola». 

•Contro 11 terrorismo — sono parole di Ol
nandia — occorre più democrazia. Dev'esse
re questo uno degli obiettivi principali dell'i
niziativa delle sinistre». 

Pecchioll ha detto che il terrorismo è sem
pre da respingere e rifiutare quando si svolge 
In società democratiche dove esiste la possi
bilità di una lotta per trasformare la società e 
lo Stato. In Italia 11 terrorismo è stato scon

fìtto sul terreno della democrazia col soste
gno delle grandi masse popolari. Anche in 
società democratiche ci sono forme di vio
lenza dello Stato, ma non si può combatterle 
con l'uso della violenza terroristica che apre 
le porte a un ulteriore rincrudimento del po
tere poliziesco. Chlrac, che prende misure di 
tipo militare e poliziesco, seguendo un po' la 
stessa logica di Reagan che fa bombardare la 
Libia, finisce col coltivare l'humus in cui si 
riproduce la pianta della violenza: «lì terreno 

Principale su cui 11 terrorismo va combattuto 
quello politico. La soluzione politica della 

questione mediorientale e palestinese è 11 ve
ro modo di tagliar l'erba sotto i piedi del ter
rorismo arabo*. Governi europei e Cee devo
no assumere iniziative perchè questo risulta
to sia raggiunto, favorire li dialogo, chiedere 
che tutte le sedi negoziali siano utilizzate. E 
agire perchè avanzi quella politica della di
stensione che renderebbe più facile la lotta 
contro il terrorismo. 

Pier Giorgio Betti 

È stata respinta la proposta di 
una discussione in Parlamento 

Guerre 
• stellari 

il governo 
impone 

il silenzio 
La battaglia dei comunisti per l'intera 
giornata - Venerdì la firma a Washington 

ROMA — Il governo ha Im
pedito che il Parlamento di
scutesse e votasse sull'ade
sione italiana al progetto di 
«guerre stellari» che avverrà 
domani a Washington. Ha 
preteso, con una tenacia che 
ha pochi precedenti, che si 
accettasse la firma di un atto 
serio e grave di polìtica este
ra senza offrire le necessarie 
ed esaurienti informazioni, 
senza accettare il doveroso 
confronto e senza sottoporsi 
al giudizio parlamentare. Il 
ministro per i Rapporti con il 
Parlamento, Oscar Mammì, 
è giunto, nel corso di una 
tempestosa riunione del ca
pigruppo, a presentare addi
rittura la oltraggiosa propo
sta di convocare un dibattito 
nell'assemblea di Montecito
rio tra 116 e 1*11 ottobre, qua
si un mese, cioè, dopo la fir
ma. 

Si è conclusa cosi una 
giornata di duro scontro alla 
Camera che ha visto i comu
nisti condurre una ferma 
battaglia per difendere 1 di
ritti del Parlamento su un 
tema tanto grave come le 
•guerre stellari», diritto che 11 
governo si era impegnato a 
più riprese a rispettare e che 
Invece ha clamorosamente e 
gravemente disatteso. I mi
nistri Andreotti e Spadolini 
si sono Infatti presentati ieri 
pomeriggio a Montecitorio, 
all'ultimo momento, e solo 
per rispondere frettolosa
mente a interrogazioni. Per 
presentare cioè brevi consi
derazioni del governo alle 
quali i diversi gruppi avreb
bero dovuto rispondere nel
l'ambito di cinque minuti. 
Contro questa decisione i co
munisti si erano già levati 
martedì con una lettera in
viata ai presidenti del due 
rami del Parlamento, Jotti e 
Fanfani, e ancora ieri matti
na con un passo del presi
dente dei senatori comunisti 
Pecchioli presso 11 presidente 
del Senato Fanfani. 

Pecchioli ha chiesto a 
Fanfani di intervenire sul 
governo per far rispettare 
l'impegno assunto di infor
mare il Parlamento e ha ri
chiesto la sospensione della 
firma del memorandum di 
Intesa sulla partecipazione 
dell'Italia alle «guerre stella
ri». Fanfani ha risposto di es
ser già intervenuto sul go
verno e garantendo il suo 
impegno perché la volontà 
deìle Camere venga rispetta
ta. 

Sulla stessa falsariga si 
sono mossi ieri pomeriggio i 
deputati comuniòti. Prima 
che i ministri prendessero la 
parola per rispondere alle in
terrogazioni, Claudio Pe
truccioli ha chiesto la parola 
a nome del gruppo comuni
sta per richiamare «l'esigen
za, per noi imprescindibile, 
che l'impegno più volte con
fermato dal governo a sotto
porre i termini concreti di un 
eventuale accordo all'esame 
e al giudizio del Parlamento 
venga rispettato in tempo, 
cioè prima che il governo 
proceda a qualunque atto 
formale». 

Per questo Petruccioli ha 
proposto che le dichiarazioni 
dei ministri, in risposta alle 
Interrogazioni, fossero tra
sformate in comunicazioni 
del governo in modo da «con
sentire alla Camera di svi
luppare un dibattito, come è 
previsto in questi casi», e «di 
esprimere un voto. Al di fuo
ri di questo schema — ha 
precisato ancora Petruccioli 
— data la portata, la serietà 
e l'urgenza dell'argomento, 
una procedura diversa sa
rebbe ritenuta priva di signi
ficato». I gruppi di maggio
ranza e 11 ministro Andreot
ti. a nome del governo, han
no respinto la richiesta. A 
questo punto Petruccioli ha 
ripreso la parola per sottoli
neare la gravità del rifiuto 
della maggioranza di «dare 
alla Camera la possibilità di 
valutare e di pronunciarsi». I 
comunisti, ha quindi annun
ciato, non sono disposti «ad 
avallare con la loro presen
za» una tale procedura. Ed 
ha chiesto l'inversione del
l'ordine del giorno, richiesta 

che è stata messa al voti e 
approvata a maggioranza 
malgrado 11 governo abbia 
avuto il sostegno del voti 
missini. Non si poteva liqui
dare un problema di queste 
dimensioni con una frettolo
sa risposta a interrogazioni. 
E così è stato. 

A questo punto, su richie
sta del presidente del gruppo 
comunista Zangherl, e stata 
convocata una conferenza 
dei capigruppo nel corso del
la quale maggioranza e go
verno hanno tenuto il rigido 
atteggiamento descritto al
l'Inizio. Al massimo si sono 
detti disposti, ma solo in un 
primo tempo, a convocare 
un dibattito in commissione. 

La conferma della giustez
za di questa battaglia per il 
rispetto dei diritti del Parla
mento, che ha avuto mo
menti di alta tensione, è ve
nuta del resto più tardi, 
quando Andreotti ha diffuso 
il testo delle sue dichiarazio
ni in seguito alla presenta
zione di Interrogazioni a ri
sposta scritta appositamente 
da lui richieste. Si è venuti 
così a conoscenza di un testo 
elusivo e pieno di artifizi, 
tutto improntato a togliere 
importanza all'atto che si 
vuol compiere presentato 
unicamente come «un utile 
quadro di riferimento» per 
«la tutela degli interessi delle 
nostre imprese» e per quelli 
«del nostro Paese», quando è 
ben noto che gli Stati Uniti 
hanno fatto dell'adesione del 
governi la condizione per 
concedere contratti alle sin
gole aziende. Andreotti è tor
nato altresì a fare la consue
ta distinzione fra l'accordo 
che si vuol firmare domani, 
tutto tecnico-giuridico a suo 
dire, e l'adesione politica che 
invece verrebbe presa in esa
me in futuro sulla base dei 
risultati della ricerca e In se
de di Alleanza atlantica evi
tando così, ancora una volta, 
un confronto parlamentare 
su un punto che è centrale, 
tanto più che, negli stessi 
Stati Uniti, si allargano in 
questi giorni le opposizioni 
alla Sdi sia nel mondo politi
co che in quello scientifico e 
proprio ieri la commissione 
del Senato ha tagliato i fondi 
portandoli a 3,1 miliardi di 
dollari. 

Del tutto assente poi dal 
testo andreottiano la parte 
relativa al contratti e al loro 
corrispettivi finanziari per 
l'Italia che sono, stando alle 
stesse indiscrezioni di fonte 
industriale, irrisori. Così co
me del tutto assente è un al
tro tema fondamentale: 
quello cioè della natura an-
tieuropea del progetto di 
•guerre stellari» che rischia 
infatti di drenare energie e 
capacità europee verso gli 
Stati Uniti. Quanto poi al 
vincolo di segretezza sull'ac
cordo imposto dagli ameri
cani Andreotti non ha potu
to che confermarlo annun
ciando che la documentazio
ne potrà essere esibita ai par
lamentari, ma solo «nelle 
forme che la presidenza ri
terrà opportune», e «salva
guardando la dovuta riser
vatezza». 

Venerdì dunque — mentre 
si riuniscono a Washington, 
Shultz e Scevardnadze per 
esaminare le possibilità'di 
un vertice produttivo fra 
Reagan e Gorbaciov — il go
verno italiano firmerà, nella 
stessa città e quasi nelle stes
se ore, la sua adesione con
tribuendo a complicare il già 
difficile panorama del con
fronto Est-Ovest. Frattanto 
ieri l'Ansa ha ripreso la noti
zia che l'Ansaldo avrebbe già 
firmato il primo contratto: 
vale solo 100 miliardi. E sta
mane, nel rispetto delle pro
cedure, Andreotti e Spadoli
ni risponderanno, ultimo 
punto di un ordine del gior
no invertito, alle Interroga
zioni parlamentari. Oltre il 
rifiuto di rispettare i diritti 
del Parlamento, la beffa di 
un simulacro di discussione. 
Frattanto ieri l'Ansa ha dif
fuso la notizia che l'Ansaldo 
avrebbe già firmato 11 primo 
contratto: vale solo 700 mi
lioni. 

Guido Bimbi 


